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Da oggi il Festival Cinematografico 

Berlino: 
adesso 
via col 

kolossal 
La rassegna è arrivata alla sua 31a 

edizione - Ecco i film in programma 

Il manifesto del Festival 

Dal nostro inviato 
BERLINO OVEST — Esemplare « dolicocefalo biondo », 
Borrlso ambiguo stampato sulla faccia pallida, 11 giovane 
uomo campeggia nte sul manifesto dell'incipiente 31. 
Festival cinematografico di Berlino sembra proprio 
l'emblema perfetto del clnéphile, modello aggiornato. 
Gli occhi slargati, dietro le lenti, da dita femminee 
laccate, sta 11 come un gatto abbacinato dalle luci dello 
schermo. Probabilmente. Yafftche vuole alludere a tante 
altre cose, anche se riesce soltanto in parte a dare la 
misura della farraginosa « macchina da spettacolo > che, 
da stasera al 24 febbraio, macinerà cinema dal mat
tino a notte fonda per la gioia di sovreccitati spetta
tori e per la disperazione degli «addetti al lavori» 
(organizzatori, cineasti, attori, giornalisti, critici, ecc.). 

Nonostante 1 buoni propositi di sobrietà concla
mati al termine di ogni edizione, Berlino '81 ripiglia la 
corsa all'insegna del «kolossal». Un po' per tagliare 
l'erba sotto i piedi al baracconesco « caravanserraglio » 
primaverile di Cannes, un po' per naturale vocazione 
teutonica all'ostentazione grandiosa, pur se l'alacre 
general manager della manifestazione è un Intellet
tuale d'ascendenza e formazione cosmopolite come l'an-
glo-franco-elvetlco-ìtaliano Moritz De Hadeln. 

Oltre la rituale rassegna delle opere In lizza per 
contendersi gli ambiti Orsi d'oro e d'argento. 11 « pa
linsesto » del Festival prospetta Infatti la parallela. 
Importante sezione del Forum (non competitiva), la 
parte riservata alle retrospettive monografiche (una de
dicata al portoghese De Oliveira e un « omaggio > al 
produttore Inglese Michael Balcon), il folto panora
ma del nuovo cinema tedesco, l'« informativa » interna
zionale, il mercato, film per bambini, ragazzi, uomini 
maturi o addirittura decrepiti. Insomma c'è (quasi) 
tutto 11 vivibile e 11 visibile, meno presumibilmente il 
tempo e la costanza per reggere per intiero a tanta 
profluvie. 

Avvio, naturalmente, di gran richiamo con le proie
zioni (fuori concorso) delle pellicole americane del 
momento: T'oro scatenato di Martin Scorsese e Gente 
comune, felice esordio nella regia del « divo » Robert 
Redford. Poi, scenderanno In campo, l'un contro l'al
tro armati, 1 film rappresentativi del vari Paesi. Da 
menzionare, tra 1 più attesi, // minestrone di Sergio 
Cittì (mentre è venuto a mancare all'ultimo momento 
La vera storia della signora dalle camelie di Mauro 
Bolognini), per l'Italia, Grazie, va bene dell'ungherese 
Làszló Lugossy (già vincitore a Berlino di un Orso 
d'argento nei '75/. // camion del bulgaro Chrlsto Chrl-
8tov e, persino, « novità delle novità » un film filippino 
e un altro thailandese. 

Il « piatto forte » della Berllnale — ed era preve
dibile che cosi fosse, data l'attuale congiuntura favore
vole a questo cinema — è costituito indubbiamente 
dalla nutrita sezione comprendente le cose più signifi
cative dei nuovi autori tedeschi. Per sincerarsene basta 
soltanto scorrere l'elenco del film e del loro rispettivi 
registi: da Nick's Movie di Wim-Wenders a Sotto zero 
di Hans Noever, da Berlin Chamissoplatz di Rudolf 
Thome a Gibby-Westgermany di Chrlstel Buschmann, 
da Theo contro il resto del mondo di Peter Brlngmann 
a Ordine di Sohrab Saless, da Fabian di Wolf Gremm 
a Charlotte di Franz Welsz, ecc. 

Lo scorso anno, il Festival di Berlino st concluse con 
un poco esaltante « verdetto » di compromesso premian
do ex aequo col massimo riconoscimento il discutibile 
film tedesco di Werner Schroeter Palermo o Wolfsburg 
e l'appena garbata operlna americana di Richard 
Pearce Heartland. Il cauto augurio che si può fare per 
l'attuale edizione resta, dunque, che stavolta 1 giurati 
abbiano almeno tanta risolutezza di puntare su un 
unico bersaglio. Se poi dovessero centrarlo e azzeccare 
anche 11 film giusto, tanto meglio. O no? 

s. b. 

Dopo cinquantanni finalmente in Italia il vecchio film di Tod Browning 

Fin da piccolo Dracula non voleva morire 
ROMA — Destatevi figli delle 
tenebre, Dracula è risorto an
cora una volta. Ci son voluti 
cinquant'anni per vedere fi
nalmente in Italia il film di 
Tod Broivning Dracula (1931). 
Ma l'attesa non ci ha logorati. 
Perché ne valeva la pena. 
Consigliamo dunque a tutti, 
vampiri e no, di approfittare 
dell'occasione, per pochi gior
ni al cineclub romano L'Offi
cina (da oggi fino a dome
nica). 

Chi va al cinema, di Dracu
la sa vita, morte e miracoli. 
Anche senza aver letto l'omo
nimo romanzo di Bram Stoker, 
a cui risalgono tutte le fanta
stiche dicerie sull'immarcesci
bile aristocratico transilvano. 
Non appena se ne pronuncia 
il nome, un brivido corre su 
per la schiena, e il ricordo di
laga in una selva oscura di 
immagini cinematografiche. I 
titoli dei film compresi tra i 
due romantici Nasferatu di 
Murnau (1922) e di Herzog 
(1978), ovvero il primo e l'ulti
mo, sono tanti, forse troppi. 
Ma Dracula è abbastanza an
ticonformista da non preoc
cuparsene. Il Sacro e il Pro
fano, ad ogni vampiro che si 
rispetti, non fanno né caldo né 
freddo. Quindi, accanto ai 
classici come il Vampiro 
(1932) di Dreyer o i due No
sferatu. ben ci stanno il sar
castico Per favore, non mor
dermi sul collo di Polanski, il 
sociale Wampyr di George A. 
Ramerò, il feuilleton Dracula 
il vampiro-Dracula. principe 
delle tenebre di Terence Fi-
sher, o persino il negrnide 
Blacula o il porno Dracula ti 
succhio. « Purché il nome cir 
coli, tutto fa brodo >, dirà il 
nostro amico che non vuole 
morire. 

Di tutti i Dracula possibili 
e immaginabili, quello di Tod 

H celebre vampiro al centro 
di un « paese delle meraviglie » 
che a tutt'oggi non cessa di stupire 
La folgorante interpretazione 
del pazzo attore ungherese Bela Lugosi 

Browning ci sembra tuttavia, 
il più attuale e il 'più sedu
cente. 

Le prime inquadrature del 
film di Browning ci mostrano 
Renfield, uno zelante commes
so viaggiatore, al suo arrivo 
in Transilvania. €Ho un ap
puntamento con il Conte Dra
cula », annuncia lui baldanzo
so, mentre i bifolchi tutt'attor-
no si segnano, esibiscono 
smorfie, ammainano crocifis
si. Quando il sole tramonta, 
la carrozza guidata da un e-
sperto pipistrello conduce 
Renfield nella tetra magione 
di colui che non è morto. L'o
mino, smarrito, si ritrova al 
centro di un salone diroccato 
di proporzioni fiabesche, bru
licante di piccole anime in
quiete. Ratti, armadUli, inset
ti. x Non badi al ragno, signo
re, il ragno cerca la mosca; 
il sangue della mosca lo gui

da come una luce attraverso 
la notte >: sono queste le pri
me parole che Dracula pro
nuncia, ipnotizzando quasi la 
macchina da presa soggetta 
al suo torvo fascino. 

Dracula percorre un inter
minabile scalone, che non si 
sa dove conduca (in Paradi
so, forse, sembra malignare 
il regista), per affrontare a 
tu per tu Renfield, non più 
protagonista, ma già spettato
re ignaro di quel che sta per 
accadere. Infatti, il tapino 
porge a Dracula le scartoffie 
da firmare per un viaggio a 
Londra, ma quello se lo fa li 
per li. in dissolvenza fatale. 

Eccoci su un vascello fusti
gato dalla tempesta. I mari
nai ansimano sotto il furore 
delle onde. Nella stiva, un 
Renfield diverso, più smali
ziato, fa da ancella al vampi
ro scoperchiandogli la bara. 

Un'ombra, calma e silenziosa, 
si abbatte sull'equipaggio, de
vastatrice e solenne. 

Preceduto dall'eco delle sue 
gesta in mare aperto, Dracu
la approda alla compassata 
società londinese. Intanto, un 
altro forestiero, uno scienzia
to, Van Helsing. tiene un bre
ve simposio, in latino (la lin
gua della medicina e della re
ligione), discettando di vampi
rismo. € Ma queste sono su
perstizioni! », esclama un col
lega di Van Helsing. « La su
perstizione di ieri può essere 
la scienza di oggi », risponde 
fermamente lo studioso. 

A Dracula basta una breve 
apparizione in un loggione, a 
teatro, per far conquiste. Sa
pete com'era l'Inghilterra vit
toriana, puritana e sessual
mente repressa. Restano ful
minate dallo sguardo irresisti
bile del vampiro due frementi 

fanciulle altolocate. Lucy e 
Mina. Lo stolto e belloccio fi
danzato di quest'ultima, Jo
nathan Harkee, manda giù un 
boccone amaro. Ah. dimenti
cavo di dirvi che Renfield, e-
terno plebeo negato ai segreti 
dell'immortalità, è stato rico
verato in manicomio, dove dà 
la caccia agli insetti senza 
mai riuscire a diventare far
falla (o vampiro). 

Casualmente, tn un salotto, 
Dracula e l'eterno rivale Van 
Helsing si incontrano. Con la 
complicità di una scatola d' 
argento che non riflette l'im
magine del vampiro (« Guar
di lei, Conte Dracula, non vor
rei aver preso un abbaglio », 
insinua beffardo Van Hel
sing), i due vengono subito 
ai ferri corti. « Per aver vis
suto una soia volta, siete un 
uomo saggio Van Helsing », 
dice Dracula prendendo com

miato. 
Il resto della storia lo cono

scete a memoria, ma voglia
mo ancora darvi un saggio 
della superba ironia di Tod 
Browning prima che Dracula 
venga impalato come vuole 
la tradizione. Al culmine del 
dramma, Van Helsing dirà a 
Jonathan Harker: « Dobbia
mo fare in fretta se vogliamo 
salvare la tua fidanzata. Al
trimenti, entrerà nel regno 
degli immorti, farà la vita di 
Dracula. Non è detto, dopotut
to, che la nostra sia migliore, 
basta saperlo... ». 

Il Dracula di Tod Browning 
non è un capolavoro dell'hor
ror. è un capolavoro del cine
ma tout court. Questo regista 
maledetto (Browning ottenne 
tutto da Hollywood, persino la 
libertà di fare un film, Fre-
dks, con autentici uomini-mo
stri scherzi di natura, poi si 

licer 
non diede più notizia di sé, e 
venne dichiarato morto solo 
nel 1962, burocraticamente) 
ha realizzato un € Dracula 
nel paese delle meraviglie* 
che corrisponde prodigiosa
mente alla mitologia del vam
piro, e alla sua idea della 
morte come un interminabile 
sogno rigeneratore. Dracula 
si introduce nel sonno delle 
sue vittime predilette, e le pe
netra a poco a poco per pau
ra di destarle, di interrompe
re con il risveglio quel flusso 
di irrazionalità che invoca U 
demone, l'altro io, quello in
conscio, che si chiama l'es., 
la liberazione dei sensi intor
piditi. 

In questo film, la comune 
iconografia vampiresca è sce
nograficamente e fotografica
mente (l'operatore è il mi
glior tedesco di tutti i tempi, 
quel Karl Freund che diresse, 
un anno dopo. La mummia 
con Boris Karloff) ingigantita 
ed esasperata, trasformata in 
universo di terribili balocchi. 
Il resto, è fantasia genuina, 
acume psicologico, malizia 
antivittoriana. 

Ma non è secondaria, infi
ne, la scelta di Bela Lugosi 
per impersonare Dracula. La 
fólgore negli occhi di questo 
attore ungherese (che morì 
pazzo, dopo aver vissuto bar
ricato in una villa di Beverly 
Hills. dormendo in un sarco
fago, con le pesanti tende ne
re alle finestre) viene davve
ro da un altro pianeta, che 
ancora non conosciamo, ma al 
quale sentiamo di poter ma
gari un giorno appartenere. 

David Grieco 
NELLE FOTO: Bela Lugosi, 
a sinistra con Haltn Chandler, 
In due scena dal e Dracula > 
di Tad Browning 

Dal nostro inviato 
BUDAPEST — Abituale 
bilancio, nella capitale ma
giara, della produzione ci
nematografica nazionale 
realizzata tra il '79 e T80. 
Asserragliati per quattro, 
cinque giorni nel quartier 
generale della Hungaro 
Film, giornalisti specializ
zati dell'Est e dell'Ovest 
hanno visto scorrere sugli 
schermi il meglio, il buono 
e il meno buono che questa 
prestigiosa, vitalissima ci
nematografia sa esprime
re. Un po' di cifre per da
re il quadro generale del
la rassegna: ventiquattro i 
film proposti al vaglio pa
rallelo del pubblico magia
ro e della critica interna
zionale: sette i cineasti e-
sordienti nel lungometrag
gio a soggetto; almeno 
quattro le opere di spicco 
nel vario panorama; sicu
ramente uno il film d'au
tore compiutamente riu
scito. 

Assenti giustificati Janc-
sò, Kovàcs, Gabòr, Szabò. 
tutti al lavoro per nuove 
realizzazioni, l'attenzione 
si è accentrata di massima 
sui nomi e sulle rispeUive 
opere di collaudati cinea
sti della generazione di 
mezzo quali Istvàn Gàal 
(Vasi di fiori sull'asfalto), 
Pài Sàndor (/ guitti), 
Làszìo Lueossy (Grazie, ra 
bene, in lizza all'incipiente 
Festival di Berlino) e di 
gloriosi « veterani » come 
Zoltàn Fàbri (L'incontro 
di Balint Fabian con dio) 
e Gèza Radvànyi (Circus 
Marimus). 

Predominanti sono risul
tati. nell'insieme, i temi 
connessi alla tumultuosa e 
spesso disorganici, con 
traddittoria trasformazio
ne della società civile un
gherese. Giovani disorien 
tati dall'inadeguatezza del 
la scuola e dell'ambiente 
di lavoro, significativi ca-

La rassegna del cinema ungherese 

Questa società ha 
bisogno d'un film 

Una denuncia spesso spregiudicata dei problemi del
la realtà magiara — L'ottima prova di Istvàn Gàal 

si di emarginazione profes 
sionale per il conformismo 
burocratico dei dirigenti, 
donne angariate da un co
stume ancora attardato in 
vecchi pregiudizi, crescen 
ti difficoltà economiche. 

Analogamente ad altre 
cinematografie dell'Est 
(pensiamo, ad esempio, ai 
recenti film di Wajda e 
di Zanussi in Polonia), a 
quella magiara vanno ri 
conosciuti per intiero il 
merito e, insieme, la pre 
cisa determinazione di 
parlare fuor dei denti del 

problemi concreti della 
realtà in cui sopra. A ri
prova, valga per tutte le 
spiegazioni la resoluta. 
coerente dichiarazione d' 
intenti espressa a suo tem
po da Istvàn Gàal: « La 
nostra generazione è deci 
sa a dire, attraverso i film, 
tutta la verità sull'Unghe-
ria contemporanea. Qual
che volta la verità è do
lorosa, ma posso afferma
re, a nome dei miei col
leghi, che denunciarla non 
è un atto di coraggio, ma 
un dovere ». E la consta

tazione della liceità di si
mile asserzione è già ac
quisita anche da noi: film 
quali II recinto di Kovàcs 
e Angi Vera di Gabòr so
no risultati agli occhi e 
alla mente del pubblico 
italiano per sé stessi ol
tremodo eloquenti. 

E', inoltre, sintomatico 
che ancor oggi Istvàn Gàal 
si sia confermato nel cor
so della conclusa rasse
gna budapestiana il cinea
sta più lucido e, al con
tempo, più rigorosamnnte 
attrezzato sul piano stili

stico con un film senz'al
tro degno delle sue mi
gliori prove precedenti 
(da Corrente ad Anni Ver
di, dai Falchi a Paesaggio 
morto e a Legato). Par
liamo di Vasi di fiori sul
l'asfalto (altrimenti cono
sciuto come / cocci o Fram
menti. in predicato per il 
prossimo Festival di Can
nes), un'opera lungamen
te e strenuamente medita
ta, intrisa di quel partico
lare spessore morale e ci
vile che contraddistingue 
da sempre il cinema (e il 
mondo) personalissimo dì 
Istvàn Gàal. 

Questo film costituisce, 
in effetti, un ritorno « al
fa grande » del cineasta 
magiaro al lungometraggio 
a soggetto (l'ultima sua 
realizzazione risaliva al "77 
con Legato, comparso lo 
scorso anno nell'esaurien
te « personale » dedicata 
appunto a Gàal dalla Mo
stra del film d'autore di 
Sanremo) sia per la ten
sione incalzante della vi
cenda su cui s'impernia, 
sia per i riflessi più gene
rali che traspaiono dal ca
so umano di un esemplare 
anti-eroe dei nostri giorni 
incastrato tra l'affanno di 
una tormentata esistenzia-

lite e la frustrazione con
seguente alla emarginazio
ne professionale. 

In breve, Andràs Vigh 
(interpretato con maestria 
dall'attore polacco Zygmut 
Malanowicz), 45 anni, di 
professione designer, divor
ziato e padre di un ragaz
zo affidato alla madre, si 
trova all'improvviso allo 
sbando tanto nella sua vi
ta privata quanto sui luo
go di lavoro. Da una par
te, fatto segno con prete
stuose motivazioni di ave
re una concezione troppo 
elitaria del proprio ruolo 
professionale e, dall'altra, 
disorientato dal fallimen
to dei suo matrimonio, An
dràs subisce un tracollo 
psichico che lo porta ad uno 
stato di prostrazione pro
fonda. Velleitari e stru
mentali risultano i tenta
tivi che medici e amici 
metteranno in atto per ri-
pristinare la fiducia in se 
stesso dell'uomo: fintanto
ché non saranno sanate le 
cause reali di un simile 
trauma, tutto resterà pres
sappoco un vago ma persi
stente malessere. 

Inutile, anzi persino più 
tormentoso, sarà inoltre il 
ritorno momentaneo di An
dràs al proprio passato (il 

paese, il vecchio padre, 
persone conosciute e forse 
amate tanti anni prima): 
l'unico approdo resta per 
lui la presa di coscienza di 
quanto é irreversibilmente 
cambiato nel mondo circo
stante e in se stesso. E coe
rentemente « vivere la vi
ta » così com'essa è, non 
come vorremmo che fos
se. Non è la sua un'abdica
zione, ma piuttosto un gra
do di raggiunta maturità. 
Se poi ci sarà, confortan-
te, la fervida amicizia del 
figlio e, seppur tardivo, un 
qualche risarcimento sul 
luogo di lavoro, tanto me
glio. Importante è semmai 
essere partecipi della vita, 
così come scorre nel suc
cedersi di eventi spesso ba
nali (ad esempio, affan
narsi per esporre 1 fiori 
alla pioggia), anziché iso
larsi in un angolo e guar
darla accidiosamente pas
sare. 

Certo sono tant'altre le 
questioni cui vuole allude
re Istvàn Gàal (non esclu
se forse talune insoddisfa
zioni autobiografiche) co
me molteplici appaiono le 
suggestioni narrative ed e-
spressive che crepitano nel 
citati film di Lugossy e di 
Fàbri, ma Vasi di fiori sul
l'asfalto rimane, soprattut
to, il film più giusto al mo
mento giusto. Proprio per
ché, come sostiene il qua-
rantottenne Istvàn Gàal, 
esso parla di una genera
zione e dei suoi problemi 
specifici, di tante super
flue diatribe che possono 
rendere indifferente anche 
l'individuo più dotato e più 
prodigo. 

Sauro (torelli 
NELLE FOTO: • sinistra, MIT 
Inquadratura di « Grazie, va 
bene »; e destra, I protagoni
sti del « Guitti », presentati al 
Festival di Budapest 
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Referendum e democrazia 
(editoriale di Edoardo Per-
na) 

Aborto, ,le ragioni del no 
(di Adriana Seroni) 

Disancorare il voto dalle 
scelte ideologiche (di Lucia
no Violante) 
Prima di tutto modifichiamo 
la legge (di Antonio Baldas-
sare) 

Il vecchio e il nuovissimo partite 
americano (articoli di Paole 
Franchi, Leonardo Paggi, Gian
ni Baget Bozzo e Marcello Fe
dele) 

Ascesa del dollaro e stretta cre
ditizia (un servizio da Bruxelles 
di Lina Tamburrino, articoli di 
Giorgio Rodano e Federico Ram
pini) 

Inchiesta / L'anziano: un para
dosso (articolo di Franco Fer-
rarotti e intervista a Luigi Pe-
troselli) 

L'Urss alla vigilia del 26° con
gresso del Pcus / 3 - La parte
cipazione e i limiti della demo
crazia (di Fabrizio D'Agostini) 

Socialdemocrazie nordiche - La 
fine dell'accordo politico tra par
tito e sindacato (di Bruno Amo
roso) 

< Microfisica del rapporto col la
voro (di Simonetta Piccone 
Stella) 

CITTA' DI VIGEVANO 
Avviso di licitazione privata per l'appalto dei lavori 

per il rifacimento della pista e delle pedane di atle
tica al campo sportivo comunale mediante posa di pa
vimentazione elastica. II) esperimento. 

Importo a base d'asta L. 201.000.000. 
Procedura prevista dall'art. 1 lettera C) della Legge 

3 febbraio 1973 n. 14. 
Domande all'Ufficio Protocollo di questo Comune en

tro dieci giorni dalla data di pubblicazione del presente 
avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia, 
Vigevano, lì 30 gennaio 1981 

IL SINDACO (Carlo Santagostlno) 

Comune di Belluria - Igea Marina 
PROVINCIA DI FORLÌ' 

AVVISO DI GARA 
(L. 8-8-1977, n. 584) 

n Comune di Bellarla • Igea Marina (Forlì) indirà 
quanto prima una licitazione privata per l'appalto dei 
lavori di costruzione di un serbatoio di compenso e di 
riserva e del potenziamento delle opere di captazione, di 
sollevamento, di adduzione e di distribuzione relative 
all'Acquedotto Municipale. 

L'importo dei lavori a base d'asta è di L. 1.646.281.270. 
La procedura per l'aggiudicazione è quella prevista 

nel punto 2 della lettera a) del 1. comma dell'art. 24 
della Legge 8-8-1977, n. 584, secondo quanto previsto dal
l'art. 1, lettera a) della Legge 2-2-1973, n. 14. 

Oli interessati potranno produrre domanda di parte
cipazione alla gara entro 30 giorni dalla pubblicazione 
essendo questa la data in cui l'Amministrazione ha in
viato il bando per la pubblicazione sulla Gazzetta Uffi
ciale delle Comunità Europee. 

La domanda a invito non è vincolante per l'Ente an
corché pervenuta nei termini prescritti. 

Beilaxia, li 12 febbraio 1981 
IL SINDACO 

(Piero Baldatearrl) 

in edicola 
D I C H I A R A Z I O N E 

132 pagine 

modalità 
per la compilazione 
commento esplicativo 
testo aggiornato 
della legge IVA 

è uno speciale • il fisco 

Renault 5 Gli, , record europeo 
di economia nei consumi 


